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Un magnifico 
esemplare 
di ippocastano

La moda s’insinua nell’a-
nima di ogni persona, 
influenzando scelte e 
stili di vita. E il giardi-

naggio non si sottrae alla mute-
volezza delle usanze, tant’è che 
è facile identificare l’epoca di 
progettazione di parchi e giar-
dini osservandone l’architettura 
e l’assortimento vegetale.
Purtroppo questi sono tempi 
tristi per l’ippocastano, il casta-
gno d’India, che ha contraddi-
stinto i nuovi inurbamenti del 
periodo post-bellico del XX 
secolo, non tanto per una sor-
ta di noia nel vederlo impiegato 
così spesso e ovunque, quanto 
per l’arrivo di patologie causa-
te da parassiti, come la temibi-
le Cameraria ohridella, che gli 
impediscono di esibire tutta la 
bellezza della folta chioma, sec-
candolo e quasi defogliandolo, 
talvolta fin dal mese di luglio. 
Per qualche anno ancora, 
quindi, dovremo rassegnarci a 
vedere pochi esemplari nuovi 
di uno dei rarissimi alberi da 
fiore che abitano in Italia e 
sperare che la riduzione delle 
popolazioni parassitarie per-
metta presto una reintrodu-
zione oculata. Le nuove pian-
tagioni dovranno tenere conto 
delle sue esigenze: l’ippocasta-
no, pur avendo un largo inter-
vallo di tolleranza agli estremi 
termici, odia il bruciante river-
bero estivo dell’asfalto stradale 
e gradisce piuttosto essere cir-
condato da prati e altri alberi 

con i quali forma consociazio-
ni davvero attraenti.

Qualche cenno 
di botanica

L’aesculus hippocastanum - que-
sto il nome latino dell’ippoca-
stano - appartiene alla famiglia 
delle Sapindaceae ed è un albero 
originario dei Balcani, che da 
adulto può superare i 30 metri 

di altezza. Ha un tronco dirit-
to e robusto, chioma ampia e 
regolare, foglie palmate larghe 
30 centimetri, composte da 5 
o 7 fogliole (la centrale è la più 
grande), con forma allargata 
verso gli apici e margine denta-
to. In autunno, prima di cade-
re, il fogliame assume una bella 
colorazione giallo-dorata. I fiori 
sono molto appariscenti, co-
stituiti da racemi eretti lunghi 

L’ippocastano ammalia      
con la sua chioma maestosa

Originario dei Balcani, da adulto può superare i trenta metri 
d’altezza. Sopporta bene il gelo invernale e il caldo estivo, 
ma i parassiti ne stanno minacciando la salute
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20-30 centimetri, formati da 
piccoli fiori bianchi macchiati 
di giallo e di rosso. I frutti sono 
racchiusi da una cupola uncina-
ta che a maturazione si apre in 
due o tre parti, lasciando cadere 
da uno a tre grossi semi, simi-
li alle castagne, che non sono 
commestibili.

Specie e varietà 
più diffuse

Le principali varietà di ippo-
castano comune di maggiore 
reperibilità in Italia sono A. h. 
‘Briotii’ con fiori di colore rosso 
vivo, e A. h. ‘Baumanni’, con 
fiori doppi bianchi durevoli che 
non originano semi. Le specie 
di Aesculus più diffuse sono A. 
carnea (ibrido tra la specie clas-
sica e A. pavia), con fiori rosa 
carnacino, alto fino a 10 metri; 
A. flava, di origine americana, 
con fiori giallo pallido o legger-
mente rosati, alto fino a 20 me-
tri d’altezza; A. pavia, origina-
rio dell’America settentrionale, 
con fiori rosso vivo lunghi 10-
15 centimetri, alto fino 6 metri; 
infine A. parviflora, provenien-
te dagli Stati Uniti meridionali, 

è un arbusto pollonifero di 4-5 
metri, che produce lunghi grap-
poli di fiori bianchi. 

Le principali avversità 

Le problematiche fitosanita-
rie dell’ippocastano sono rap-
presentate sia da parassiti, sia 
dall’ambiente ostile, spesso in 
malefica azione sinergica. In 
tali casi accade un fenomeno 
preoccupante: le piante mala-
te, che si ritrovano defogliate 
fin dal mese di luglio, reagisco-
no dando origine a nuove fo-

glie e fiori a scapito delle scorte 
energetiche. I principali paras-
siti sono un micete, Guignardia 
aesculi, e un insetto, Cameraria 
ohridella, appunto, Il primo de-
termina macchie necrotiche di 
colore bruno rossiccio che com-
paiono dalla tarda primavera e 
si estendono con rapidità. La 
lotta contro Guignardia a. con-
siste sia nella somministrazione 
di prodotti rameici alla schiusu-
ra delle gemme e dopo la caduta 
delle foglie, sia nell’endoterapia 
con prodotti triazolici dotati di 
azione sistemica.
Comparsa in Italia nel 1997, 
Cameraria ohridella è un lepi-
dottero che compie tre-quattro 
generazioni annuali ed è un 
vero flagello per gli ippocastani. 
Allo stato larvale scava gallerie 
nel mesofillo, necrotizzando le 
parti interessate. L’azione è gra-
ve e intensa: le larve deturpano 
in breve tempo interi filari di 
piante. Anche per Cameraria o. 
le cure sono per via endoterapica 
e vengono eseguite con l’impie-
go di abamectina e imidaclo-
prid. In vivaio si utilizzano le 
trappole a ferormoni per limita-
re le infestazioni. Per entrambe 
le patologie è opportuno racco-
gliere le foglie cadute e distrug-
gerle con il fuoco, per evitare la 
diffusione dei parassiti presenti 
sul materiale stesso. 

PRIMA DI METTERLO A DIMORA, 
COSTANTI CURE IN VIVAIO 
L’ippocastano è coltivato in vivaio per circa sei-otto anni prima della sistema-
zione a dimora. I semi si possono interrare alla distanza di 60-80 centimetri o an-
che più densi, ma nel primo caso si effettua il diradamento dopo quattro anni; 
nel secondo caso, invece, è necessario intervenire dopo due anni. In questa 
fase si taglia il fittone e si riducono le radici secondarie troppo lunghe per stimo-
lare un’abbondante emissione di radici avventizie che garantiscono l’attec-
chimento. Quando le piante avranno raggiunto i tre-quattro metri di altezza, 
saranno idonee alla piantagione definitiva. 
Le varietà di ippocastano si moltiplicano per innesto sulla specie tipica.  
Ogni tre-quattro anni di coltivazione in piena terra è necessario ricorrere alla 
“rizollatura”, operazione di taglio mirato al contenimento delle radici più ester-
ne. Questa pratica si esegue a fine agosto, facendo uno scavo circolare at-
torno alla pianta, a una distanza dal tronco variabile a seconda dello sviluppo 
dell’alberello.  
L’ippocastano non ha particolari esigenze di terreno, pur preferendo un suolo a 
medio impasto, sciolto, profondo, fresco e drenato. È opportuno evitare eccessive 
concimazioni azotate, che potrebbero ritardare la lignificazione e l’irrobustimento 
dei tessuti rendendoli più vulnerabili alle malattie. 

A fianco: 
frutto e fiore
di Aesculus 

Hyppocastanum

W
ik

im
ed

ia
     

W
ik

im
ed

ia
     


